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Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente. 11. Testimoni: i
martiri

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Parlando dell’evangelizzazione e parlando dello zelo apostolico, dopo aver considerato la
testimonianza di San Paolo, vero “campione” di zelo apostolico, oggi il nostro sguardo si rivolge
non a una figura singola, ma alla schiera dei martiri, uomini e donne di ogni età, lingua e nazione
che hanno dato la vita per Cristo, che hanno versato il sangue per confessare Cristo. Dopo la
generazione degli Apostoli, sono stati loro, per eccellenza, i “testimoni” del Vangelo. I martiri: il
primo fu il diacono Santo Stefano, lapidato fuori dalle mura di Gerusalemme. La parola “martirio”
deriva dal greco martyria, che significa proprio testimonianza. Un martire è un testimone, uno che
dà testimonianza fino a versare il sangue. Tuttavia, ben presto nella Chiesa si è usata la parola
martire per indicare chi dava testimonianza fino all’effusione del sangue [1]. Cioè, dapprima la
parola martira indicava la testimonianza resa tutti i giorni, in seguito si è usata per indicare colui
che dà la vita con l’effusione.

I martiri, però, non vanno visti come “eroi” che hanno agito individualmente, come fiori spuntati in
un deserto, ma come frutti maturi ed eccellenti della vigna del Signore, che è la Chiesa. In
particolare, i cristiani, partecipando assiduamente alla celebrazione dell’Eucaristia, erano condotti
dallo Spirito a impostare la loro vita sulla base di quel mistero d’amore: cioè sul fatto che il Signore
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Gesù aveva dato la sua vita per loro, e dunque anche loro potevano e dovevano dare la vita per
Lui e per i fratelli. Una grande generosità, il cammino di testimonianza cristiana. Sant’Agostino
sottolinea spesso questa dinamica di gratitudine e di gratuito contraccambio del dono. Ecco ad
esempio ciò che egli predicava in occasione della festa di San Lorenzo: «San Lorenzo era
diacono della Chiesa di Roma. Ivi era ministro del sangue di Cristo e là, per il nome di Cristo,
versò il suo sangue. Il beato apostolo Giovanni espose chiaramente il mistero della Cena del
Signore, dicendo: “Come Cristo ha dato la sua vita per noi, così anche noi dobbiamo dare la vita
per i fratelli” (1 Gv 3,16). Lorenzo, fratelli, ha compreso tutto questo. L’ha compreso e messo in
pratica. E davvero contraccambiò quanto aveva ricevuto in tale mensa. Amò Cristo nella sua vita,
lo imitò nella sua morte» (Disc. 304, 14; PL 38, 1395-1397). Così Sant’Agostino spiegava il
dinamismo spirituale che animava i martiri. Con queste parole: i martiri amano Cristo nella sua vita
e lo imitano nella sua morte.

Oggi, cari fratelli e sorelle, ricordiamo tutti i martiri che hanno accompagnato la vita della Chiesa.
Essi, come ho già detto tante volte, sono più numerosi nel nostro tempo che nei primi secoli. Oggi
ci sono tanti martiri nella Chiesa, tanti, perché per confessare la fede cristiana sono cacciati via
dalla società o vanno in carcere … Sono tanti. Il Concilio Vaticano II ci ricorda che «il martirio, col
quale il discepolo è reso simile al suo maestro che liberamente accetta la morte per la salute del
mondo, e col quale diventa simile a lui nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa come
dono insigne e suprema prova di carità» (Cost. Lumen gentium, 42). I martiri, a imitazione di Gesù
e con la sua grazia, fanno diventare la violenza di chi rifiuta l’annuncio una occasione suprema di
amore, che arriva fino al perdono dei propri aguzzini. Interessante, questo: i martiri perdonano
sempre gli aguzzini. Stefano, il primo martire, morì pregando: “Signore, perdona loro, non sanno
cosa fanno”. I martiri pregano per gli aguzzini.

Sebbene siano solo alcuni quelli a cui viene chiesto il martirio, «tutti però devono essere pronti a
confessare Cristo davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della croce durante le persecuzioni, che
non mancano mai alla Chiesa» (ibid., 42). Ma, questa delle persecuzioni è cosa di allora? No, no:
oggi. Oggi ci sono delle persecuzioni per i cristiani nel mondo, tanti, tanti. Sono più i martiri di oggi
che quelli dei primi tempi. I martiri ci mostrano che ogni cristiano è chiamato alla testimonianza
della vita, anche quando non arriva all’effusione del sangue, facendo di sé stesso un dono a Dio e
ai fratelli, ad imitazione di Gesù.

E vorrei concludere ricordando la testimonianza cristiana presente in ogni angolo del mondo.
Penso, ad esempio, allo Yemen, una terra da molti anni ferita da una guerra terribile, dimenticata,
che ha fatto tanti morti e che ancora oggi fa soffrire tanta gente, specialmente i bambini. Proprio in
questa terra ci sono state luminose testimonianze di fede, come quella delle suore Missionarie
della Carità, che hanno dato la vita lì. Ancora oggi esse sono presenti nello Yemen, dove offrono
assistenza ad anziani ammalati e a persone con disabilità. Alcune di loro hanno sofferto il martirio,
ma le altre continuano, rischiano la vita ma vanno avanti. Accolgono tutti, di qualsiasi religione,
perché la carità e la fraternità non hanno confini. Nel luglio 1998 Suor Aletta, Suor Zelia e Suor
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Michael, mentre tornavano a casa dopo la Messa sono state uccise da un fanatico, perché erano
cristiane. Più recentemente, poco dopo l’inizio del conflitto ancora in corso, nel marzo 2016, Suor
Anselm, Suor Marguerite, Suor Reginette e Suor Judith sono state uccise insieme ad alcuni laici
che le aiutavano nell’opera della carità tra gli ultimi. Sono i martiri del nostro tempo. Tra questi laici
uccisi, oltre ai cristiani c’erano fedeli musulmani che lavoravano con le suore. Ci commuove
vedere come la testimonianza del sangue possa accomunare persone di religioni diverse. Non si
deve mai uccidere in nome di Dio, perché per Lui siamo tutti fratelli e sorelle. Ma insieme si può
dare la vita per gli altri.

Preghiamo dunque, perché non ci stanchiamo di dare testimonianza al Vangelo anche in tempo di
tribolazione. Tutti i santi e le sante martiri siano semi di pace e di riconciliazione tra i popoli per un
mondo più umano e fraterno, nell’attesa che si manifesti in pienezza il Regno dei cieli, quando Dio
sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28).

____________________________________________________________________

 

[1] Origene, In Johannem, II, 210: «Chiunque rende testimonianza alla verità, sia a parole, sia con
i fatti o adoperandosi in qualsiasi modo a favore di essa, si può chiamare a buon diritto testimone.
Ma il nome di testimone ( martyres) in senso proprio, la comunità dei fratelli, colpiti dalla forza
d’animo di coloro che lottarono per la verità o la virtù fino alla morte, ha preso la consuetudine di
riservarlo a quelli che hanno reso testimonianza al mistero della vera religione con l’effusione del
sangue».

___________________________________________________

Saluti

Je salue cordialement les pèlerins de langue française présents à cette audience, notamment les
nombreux groupes de paroissiens, d’aumôneries et d’étudiants qui sont venus de Suisse, de
Belgique et de France. Chers frères et sœurs, prions afin de ne jamais nous lasser de témoigner
de l'Évangile, même dans les temps de tribulation. Que le sang des martyrs devienne une
semence de paix et de réconciliation entre les peuples. Que Dieu vous bénisse et vous donne la
force de témoigner !

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese presenti a questa udienza, in particolare i
numerosi gruppi di parrocchiani, cappellani e studenti giunti dalla Svizzera, dal Belgio e dalla
Francia. Cari fratelli e sorelle, preghiamo per non stancarci di dare testimonianza al Vangelo
anche in tempo di tribolazione. Il sangue dei martiri diventi seme di pace e di riconciliazione tra i
popoli. Dio vi benedica e vi dia la forza di testimoniare!]
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I extend a warm welcome to the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s
Audience, especially the groups from England, the Netherlands, India, Australia and the United
States of America. In the joy of the Risen Christ, I invoke upon you and your families the loving
mercy of God our Father. May the Lord bless you all!   

[Do il benvenuto a tutti i pellegrini di lingua inglese, specialmente ai gruppi provenienti da
Inghilterra, Paesi Bassi, India, Australia e Stati Uniti d’America. Nella gioia del Cristo Risorto,
invoco su di voi e sulle vostre famiglie l’amore misericordioso di Dio nostro Padre. Il Signore vi
benedica!]

Liebe Brüder und Schwestern deutscher Sprache, in dieser Osterzeit begleiten uns die Lesungen
aus der Apostelgeschichte, die uns daran erinnern, mit welchem Eifer die Apostel das Evangelium
verkündet haben. Folgen wir ihrem Beispiel und tragen wir die Freude des auferstandenen
Christus in die Welt. 

[Cari fratelli e sorelle di lingua tedesca, durante questo Tempo Pasquale le letture dagli Atti degli
Apostoli ci ricordano con quanto zelo gli Apostoli annunciarono il Vangelo. Seguiamo il loro
esempio e portiamo la gioia del Cristo Risorto nel mondo.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española. Por intercesión de los santos mártires,
que proclamaron la fe hasta derramar su sangre, pidamos al Señor que no nos cansemos de ser
sus testigos, sobre todo en los momentos de tribulación. Que Jesús los bendiga y la Virgen Santa
los cuide. Muchas gracias.

Saúdo a todos vós, peregrinos de língua portuguesa, pedindo-vos para nunca deixardes que
eventuais nuvens sobre o vosso caminho vos impeçam de irradiar a glória e a esperança
semeadas em vós, louvando sempre ao Senhor em vossos corações e dando graças por tudo ao
Pai do Céu. Assim Deus vos abençoe!

[Saluto tutti voi, pellegrini di lingua portoghese, e vi prego di non lasciare mai che eventuali nuvole
sul vostro cammino vi impediscano d’irradiare la gloria e la speranza seminate in voi, lodando
sempre il Signore nei vostri cuori e rendendo grazie di tutto al Padre celeste. Così Dio vi
benedica!]

أُحَيِّي المُؤمِنينَ الناطِقينَ باللغَةِ العربِيَّة. لِنَطلُبْ مِن اللهِ أنْ يزيدَنا محبَّةً للمسيحِ حتَّى نَقتَدِيَ بالقِدّيسينَ والقِدّيساتِ
الشُّهداءِ الَّذين بذلُوا حياتَهُم مِن أجلِهِ ومِن أجلِ إخوَتِهِم، وكانوا بِذارَ سلامٍ ومصالحةٍ بينَ الشُّعوب. باركَكُم الرّبُّ جَميعًا

وحَماكُم دائِمًا مِن كُلِّ شَرّ!

[Saluto i fedeli di lingua araba. Chiediamo a Dio di accrescere il nostro amore per Cristo, così da
imitare i Santi e le Sante martiri che hanno dato la loro vita per Lui e per i fratelli, e sono stati semi
di pace e di riconciliazione tra i popoli. Il Signore vi benedica tutti e vi protegga sempre da ogni
male!]
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Serdecznie pozdrawiam pielgrzymów polskich. Mówiliśmy dzisiaj o męczennikach. Wśród nich jest
także św. Wojciech, biskup, patron Polski, którego uroczystość będziecie obchodzili za kilka dni.
Jego męczeństwo stało się świadectwem dla Kościoła w Polsce. Niech wyjednuje wam u Boga
odwagę w wierze. Z serca wam błogosławię.

[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Abbiamo parlato oggi dei martiri. Tra questi c’è anche
sant’Adalberto, vescovo, patrono della Polonia, la cui solennità celebrerete fra qualche giorno. Il
suo martirio, che divenne testimonianza per la Chiesa in Polonia, vi ottenga da Dio il coraggio
nella fede. Vi benedico di cuore.]

Prisrčno pozdravljam romarje iz Slovenije. Še posebej pozdravljam dijake in profesorje škofijske
gimnazije Antona Martina Slomška. Želim vam, da bi obhajanje velikonočne skrivnosti v vsakem
izmed vas okrepilo krščansko upanje in utrdilo ljubezen do Boga in bližnjega. Vsem vam
podeljujem svoj blagoslov.

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua slovena. In particolare, saluto gli studenti e i
professori del liceo Arcidiocesano Anton Martin Slomšek e auspico che la celebrazione del Mistero
pasquale rafforzi in ciascuno la speranza cristiana e corrobori la carità verso Dio e verso il
prossimo. A tutti voi la mia Benedizione.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto i fedeli delle
parrocchie di Perugia, di San Ferdinando in Bari e di San Gaspare del Bufalo in Roma. Saluto la
Scuola Sottufficiali della Marina Militare di Taranto, gli alunni dell’Istituto Giovanni Paolo II di
Maratea e quelli dell’Istituto Miraglia di Lauria.

Il mio pensiero va infine, come di consueto, ai giovani, ai malati, agli anziani e agli sposi novelli. A
tutti rivolgo il mio augurio perché, partendo dalla Città Eterna e tornando nei rispettivi ambienti di
vita, portiate la testimonianza di un impegno rinnovato di fede operosa, contribuendo così a far
risplendere nel mondo la luce di Cristo risorto.

E perseveriamo nella vicinanza e nella preghiera per la cara e martoriata Ucraina, che continua a
sopportare terribili sofferenze.

A tutti la mia benedizione.
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